YAMA E NIYAMA: TRADURRE E INTERPRETARE

Tradurre i termini sanscriti non è impresa facile, vuoi per l’intrinseca complessità della lingua, vuoi per il loro dipendere fortemente da un preciso contesto. E’ possibile tuttavia con un’attenta disamina dell’origine radicale e tematica del vocabolo arrivare ad una traduzione che ne renda il senso profondo. Esulando dall’ambito filologico e letterario, nella disciplina yoga la terminologia sanscrita costituisce il supporto per riflessioni calate nell’odierna realtà occidentale e le parole sono spesso rese in maniera più libera e personale. Fintanto che si è consapevoli che non si tratta più di traduzione, ma di interpretazione e traslazione, ciò può essere fatto, ma è necessario esplicitare con chiarezza e onestà che si sta esponendo un proprio sentire e punto di vista. 

Yama e niyama sono i due anga dello Yogadarshana che maggiormente si prestano a rivisitazioni e pertanto i dieci punti che li costituiscono vengo differentemente tradotti. Del resto ogni termine, accanto al significato strettamente letterario, ne ha uno più concettuale, ed è questo secondo che risente della diversa temperie storica, geografica e culturale in cui viene utilizzato. In particolari testi – principalmente quelli tantrici – il linguaggio è esoterico e le difficoltà di traduzione aumentano in maniera esponenziale.

Ahimsa, il primo dei cinque Yama, significa “astensione dal nuocere”, quindi “innocenza”, “non-violenza” e per estensione “mansuetudine”. Eppure c’è una notevole differenza fra i termini: la non violenza richiede sforzo e costante vigilanza per evitare comportamenti aggressivi e distruttivi nei confronti degli altri e di se stessi: è il fare senza nuocere. L’innocenza è un modo di sentire e di essere al quale l’aggressività e la violenza sono totalmente estranee, uno stato naturale della mente privo di tensione e di costrizione. E’ come se si praticasse la non violenza, la “astensione dal nuocere”, per giungere a diventare innocenti e mansueti, in un processo di progressiva liberazione e purificazione dai veleni della rabbia e dall’aggressività.

Satya, “veracità” o “sincerità”, viene da sat, participio presente di as, “essere”, che significa “ciò che è, realtà suprema”. Satya, in quanto totale aderenza al vero, potrebbe essere inteso anche come “autenticità”: riconoscimento e manifestazione del proprio essere profondo, al di là dei ruoli e delle funzioni, delle maschere e delle convenzioni. Smantellare le finzioni dietro alle quali ci nascondiamo implica l’ascolto di sé in maniera consapevole ed equanime, senza giudizi e aspettative, accogliendo qualunque cosa emerge di momento in momento, con totale e sollecita presenza.
Asteya, “astensione dal furto” e quindi “onestà” – ancora una volta una restrizione di comportamento per acquisire una modalità d’essere - racchiude l’invito a combattere l’avarizia del cuore affinché questo si apra all’offerta e al dono di sé, espressioni della “generosità”.

Brahmacarya è il termine che meglio si presta a diversi livelli interpretativi. Etimologicamente “comportamento, carya, che si addice e conduce al Brahman, l’Assoluto”, definisce il primo dei quattro stadi di vita che il maschio della casta brahmanica avrebbe dovuto seguire. Da fanciullo e adolescente si formava come brahmacarin sotto la guida di un maestro spirituale attraverso lo studio dei Veda e la castità; quindi entrava ufficialmente nella comunità con il matrimonio e assumeva le funzioni di grihastha, “padrone di casa” marito e padre, occupandosi del proprio benessere e di quello della famiglia; una volta diventato nonno di un nipote maschio, si ritirava dalla conduzione delle attività e dal nucleo familiare e si isolava in raccoglimento come vanaprastha, “eremita”; nel quarto ed ultimo stadio si preparava ad abbandonare l’esistenza e, diventato “asceta itinerante” o sannyasin, viveva di elemosine, privo di qualsiasi interesse e attaccamento mondano. 

Il brahmacarya, totale “astinenza dalle pratiche sessuali”, evitava al giovane la dispersione di energia e il formarsi di attaccamenti e legami che avrebbero impedito la crescita spirituale. Per gli uomini sposati il brahmacarya era da intendersi come fedeltà al vincolo coniugale. Nell’ultimo stadio di vita, infine, non era più astinenza sessuale, essendo ormai tale sfera dominata e trascesa, bensì dedizione totale al Brahman, l’Assoluto, meta ultima e definitiva del peregrinare umano. Nelle odierne discipline yoga in Occidentale la castità viene formulata come invito alla autenticità e alla responsabilità nelle relazioni amorose, considerando l’altro un soggetto e non un oggetto, e includendo la sessualità in un più ampio contesto d’amore. Una rilettura di chiaro influsso cristiano vede nel brahmacarya un “amare di più” che non è – o non è solo – il rapporto fra due persone, ma una apertura a tutti e al Tutto. 

Personalmente, ispirandomi alla “dedizione all’Assoluto”, leggo nel brahmacarya un invito a darsi completamente e senza riserve al perseguimento di ciò che reputiamo più importante: nel caso della disciplina yoga la comprensione e la realizzazione di sé.

Quanto all’ultimo yama, aparigraha, “astensione dall’appropriarsi”, il proporlo come “povertà” suona falso ai tempi nostri, ove tale termine ha risonanze pesantemente negative. Il rimando all’afferrare e all’afferrarsi, grah, incluso nella radice del vocabolo, evoca la spasmodica rincorsa ai possedimenti che danno illusoria sensazione di sicurezza e potere e che invece si trasformano in una prigione. La negazione di questo conduce al lasciare andare, alla frugalità e all’essenzialità, in un progressivo alleggerimento e liberazione dalla schiavitù del possesso. Il sereno disincanto davanti alle lusinghe della vita, tuttavia, non porta alla sua svalutazione, ma al fruirla con saggia imparzialità e sorridente equanimità.

In merito ai niyama, il primo, tapas, designava nei testi antichi sia il fuoco sacrificale allegoricamente acceso nel proprio cuore per purificarlo, sia le discipline psicofisiche capaci di sviluppare un calore talmente potente da permettere agli yogin di uscire indenni dalle abluzioni nelle gelide acque himalayane. Considerando ciò, benché la traduzione più corrente sia “ascesi” - decisamente meglio di “mortificazione”, poiché lo yoga non può certo “portare morte” al corpo e alla mente - si potrebbe rendere tapas come “ardore”, fuoco interiore che illumina e trasforma. 

Quasi tutti sono concordi sul rendere shauca come “purezza”, mentre samtosha, che tradizionalmente indica la serena letizia conseguente all’equanimità, potrebbe essere riletto come “contentezza”. Questo stato deriva dalla capacità di contentarsi, che non è una riduzione di aspettative – accontentarsi -, ma capacità di cogliere, comunque e sempre, l’aspetto positivo di quanto ci accade.

Svadhyaya tradizionalmente definisce la recitazione di testi sacri e mantra e pertanto alcuni lo rendono come “preghiera”, altri come “studio della propria tradizione”, che è espressa in opere diverse a seconda delle correnti spirituali. Il termine può offrire uno spunto di riflessione riguardo al dove siamo, chi siamo e di quale dna culturale siamo portatori. Lo studio, inteso in senso lato come collocazione all’interno di una storia e di una civiltà, sviluppa e consolida la coscienza delle proprie radici. La preghiera apre ad un’ulteriore dimensione ed è corollario dell’Ishvarapranidhana, l’ “abbandono o la totale dedizione al Signore”. 

Non facile oggi proporre il termine “Signore” a coloro che diffidano di tutto ciò che evoca un contesto religioso, anche se negli “Yogasutra” si tratta di religiosità e non di religione istituzionale e costrittiva. Ma se Ishvara viene inteso come Persona suprema o Modello interiore, ecco che implicitamente si afferma che ciascuno ha la possibilità di realizzare il meglio di sé, in ragione dei suoi talenti. Perché allora non osare il termine “entusiasmo”, il “divino trasporto”, credendo e sperando nella possibilità umana di trascendere i propri limiti e la propria condizione dolorosa per aprirsi ad un'altra dimensione. Vivendo prima, però, giorno dopo giorno, la dimensione del qui e dell’adesso alla luce di yama e niyama.

(Articolo da “Percorsi Yoga”, n° 41, Milano 2007)
